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 Il 29 dicembre, a 84 anni, è tornato alla casa del Padre dopo alcuni anni al Sollievo 
  A Dozza, l'ultima sua parrocchia, i funerali celebrati dal vescovo Giovanni Mosciatti

Addio a don Francesco Nanni 
disponibile, gentile, attento a tutti

Di seguito riportiamo integralmen-
te l'omelia pronunciata dal vesco-
vo di Imola in occasione dei fune-
rali che si sono svolti a Dozza gio-
vedì 4 gennaio. 
 

Monsignor Giovanni Mosciatti* 

«Gesù disse a quei due di-
scepoli: "Venite e vedre-
te". Andarono dunque e 

videro dove egli dimorava e quel 
giorno rimasero con lui». (cfr. Gv 
1). Venite e vedrete. In questo ini-
zio, in cui accade l’incontro di Ge-
sù con i suoi sembra riecheggiare 
l’invito degli angeli ai pastori nel-
la notte di Betlemme che in questi 
giorni abbiamo rivissuto. Andaro-
no e videro ciò che era stato detto 
loro e se ne tornarono pieni di 
gioia. Da quell’incontro, da quegli 
incontri è scaturita tutta la storia 
di grazia che è arrivata fino a noi, 
che ha toccato il cuore di ciascuno 
di noi.  
 
I tanti incontri di don Francesco 
Il Signore ci si rivela in un incon-

tro. Così è accaduto a don France-
sco, così è accaduto a tutti noi 
nell’incontro con lui. Nell’intervi-
sta rilasciata a Il Nuovo Diario Mes-
saggero nei giorni in cui lasciava la 
parrocchia di Dozza diceva: «Ho 
sempre cercato di accogliere le 
persone che incontravo, provando 
ad avere un atteggiamento di aper-
tura verso chiunque». E nel saluta-
re la parrocchia di Dozza: «Vi affi-
do tutti alla materna protezione 
dell’Assunta, perché vi accompa-
gni nel cammino della vita e vi gui-
di all’incontro con Gesù. L’Assun-
ta ci invita a guardare in alto e a 
guardare lontano verso i confini 
del mondo, aprendoci alla gioia 
della missione». 
Chi lo ha incontrato ha potuto spe-
rimentare questa tenerezza e di-
sponibilità: «Don Francesco rimar-
rà nei nostri cuori per la sua dol-
cezza, la sua umanità e la capaci-
tà di vedere il meglio in ogni occa-
sione. Si è sempre speso per i suoi 
fedeli, senza risparmiarsi mai, no-
nostante la sua salute cagionevo-
le, e senza far mai pesare le sue dif-
ficoltà. Sempre presente, mai inva-
dente, con la rara dote di parteci-
pare alla vita degli altri e di farsene 
carico. La sua gentilezza ed il suo 
sorriso hanno conquistato tutti». 
E la vita di don Francesco è tutta 
tessuta di incontri, di tanti incon-
tri. Nato il 31 luglio 1939, era stato 
ordinato sacerdote il 29 giugno 
1963, solennità dei santi Pietro e 

Paolo, nella cattedrale di San Cas-
siano insieme ad altri tre sacerdo-
ti. 
Da lì in poi tante le comunità del-
la Diocesi in cui ha prestato servi-
zio in oltre 60 anni: diversi incari-
chi che hanno lasciato nei suoi 
parrocchiani e collaboratori un ri-
cordo di lui come persona sempre 
disponibile, per il suo sorriso bo-
nario, la sua umanità e la capacità 
di vedere il meglio in ogni occasio-
ne.  
Dopo l'ordinazione sacerdotale 
per i primi due anni è rimasto a 
Imola come assistente dell’Azione 
Cattolica e delle Acli, poi cinque 
anni a Castel Bolognese fino al 
1970, di nuovo a Imola per un an-
no nella parrocchia di Sant’Agata, 
prima di andare a Roma per due 
anni a studiare teologia morale al-
la Pontificia Università San Tom-
maso d'Aquino. 
Al rientro in Diocesi nel ’73 per un 
anno è cappellano festivo a Balìa, 
mentre l’anno successivo il primo 
incarico da parroco a Zagonara do-
ve è rimasto per otto anni inse-
gnando religione prima al liceo e 

poi alla scuola delle suore del Sa-
cro Cuore. 
Nel 1982 il trasferimento a Borgo 
Tossignano, dove rimane parroco 
per 12 anni segnando, in maniera 
inequivocabile, la vita della comu-
nità. Si devono a don Francesco, 
infatti, i primi semi dello scauti-
smo in vallata. 
È il 1994 quando il vescovo Giusep-
pe Fabiani lo nomina parroco di 
Massa Lombarda, dove rimane fi-
no al 2011 per ben 17 anni racco-
gliendo l'eredità di don Orfeo Gia-
comelli. 
Infine nel 2011 il vescovo Ghirelli 
lo sposta a Dozza, dopo che aveva 
chiesto una parrocchia un po’ più 
piccola per gli anni che passavano, 
come ricordava lo stesso don Fran-
cesco. Qui è rimasto fino al 2020, 
fino all'ultima messa del 14 agosto 
quando per motivi di salute ha do-
vuto salutare la comunità ritiran-
dosi alla casa di riposo Sollievo a 
Montericco. 
 
I contatti con Elena Rocca 
Un incontro, in particolare, è stato 
importante per lui e devo dire che 
questa cosa ha colpito molto an-
che me in questi giorni.  
Don Francesco raccontava che nel 
giugno del 1985 gli era stata conse-
gnata una cassetta che era stata 
conservata con cura e amore dal 
fratello Peppino fino alla sua mor-
te. La cassetta conteneva molti ri-
cordi di Elena Rocca, prozia di don 

Francesco Nanni, sorella del non-
no materno Pio, morta giovanissi-
ma a 26 anni in odore di santità il 
primo gennaio 1909. Lei fu tra le 
prime italiane a leggere la tradu-
zione della Storia di un’anima di 
quella allora sconosciuta carme-
litana scalza francese dal nome di 
suor Teresa del Bambino Gesù 
(1873-1897). Don Giuseppe Maz-
zanti, che allora era coadiutore di 
don Rocco Rocca, fratello maggio-
re di Elena e parroco della catte-
drale di Imola, le disse chiaramen-
te che noi italiani avevamo ben po-
co da imparare dalle francesi, 
avendo tante meravigliose sante 
nostrane.  
Alla morte di Elena però, colpito 
dalla sua vita e dalla carità della 
sua morte, riprese in mano quel li-
bro ed ebbe la sua conversione in-
teriore, tanto che Elena diventò 
l’ispiratrice della congregazione, 
che poi fondò ad Imola insieme a 
Madre Maria Zanelli. 
Don Francesco mi raccontò che da 
lì ebbe una spinta, fortissima, a co-
noscere più a fondo la sorella di 
suo nonno, la prozia Elena Rocca, 
e iniziò a scrivere in ordine di tem-
po fatti riguardanti Elena così co-
me gli erano stati raccontati da te-
stimoni oculari ancora viventi, o 
da persone degne di fede che han-
no avuto notizia da testimoni del-
la prima ora, e anche ricordi per-
sonali.  
Pensavo che con la morte di don 
Francesco il quaderno andasse 
perduto e invece misteriosamente 
mi è arrivato via email proprio il 1° 
gennaio da padre Antonio Galeno, 
grande amico di don Francesco. 
La cosa veramente misteriosa è 
che proprio l’altro ieri, il 2 gennaio, 
in cattedrale abbiamo chiuso so-
lennemente la fase diocesana del 
processo di beatificazione di don 
Mazzanti e di madre Zanelli, che 
debbono a Elena Rocca, morta la 
vigilia del 2 gennaio, l’incontro con 
la Piccola Teresa di Gesù Bambino, 
nata proprio il 2 gennaio del 1873. 
Che segni incredibili che il Signo-
re ci manda attraverso i suoi san-
ti. 
Che la Madonna doni al nostro fra-
tello don Francesco l’incontro de-
finitivo con Colui che ha sempre 
amato, Cristo e con tutti i suoi san-
ti amici che in questi giorni lo han-
no accompagnato. 
 
Il testamento 
Abbiamo ritrovato il suo testamen-
to in cui dice cosi: «Muoio povero. 
Possiedo poche cose e quel po’ che 
possiedo lo do al seminario dioce-
sano di Imola che nomino erede 
universale. Alle buone persone che 
mi sono state di aiuto in questi an-
ni va la mia gratitudine che si 
esprime con tante preghiere, ora 
nell’aldilà». 
Don Francesco aiuti dal cielo la no-
stra Chiesa perché tanti giovani 
possano incontrare questa storia 
di grazia e di santità e con il loro Sì 
continuare la sua opera. 

*vescovo di Imola 
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Ordinato nel 1963, era stato intervistato a giugno scorso in occasione 
dei 60 anni di sacerdozio. I primi due anni rimase a Imola come 
assistente dell’Ac e delle Acli, poi a Castel Bolognese fino al 1970 
per tornare a Sant’Agata l'anno successivo. In diocesi ha servito le 
comunità di Balìa, Zagonara, Borgo Tossignano (dove visse 12 anni, si 
devono a lui i primi semi dello scautismo in vallata) e Massa Lombarda

Nel suo testamento don Francesco Nanni ha scritto: 
«Muoio povero. Possiedo poche cose e quel po’ 
che possiedo lo do al seminario diocesano di Imola 
che nomino erede universale. Alle buone persone 
che mi sono state di aiuto in questi anni va la mia 
gratitudine che si esprime con tante preghiere, 
ora nell’aldilà»

Tante volte nel cammino della vita ho incontrato don Francesco 
Nanni. Ci siamo conosciuti già nel seminario diocesano, quan-
do facevo le medie a Monte del Re e lui era uno dei grandi, che 
presto doveva essere ordinato prete. Ricordo che il giorno che di-
venne sacerdote assieme a don Felice Marchi e don Casimiro 
Sbarzaglia il vescovo Carrara disse prima della benedizione: «Non 
è importante essere alti o bassi, è doveroso invece annunciare il 
Vangelo!». 
Poi l’ho incontrato a Castel Bolognese, quando lui era cappella-
no con due o tre preti che a me sembravano tanto anziani. Sa-
peva capirli e stimarli e andava volentieri anche a celebrare dal-
le suore di clausura. Aveva un bel gruppo di ragazzi, che erano 
tanti, poi quel gruppo si sciolse. Due però di quei giovani li ho vi-
sti a Dozza al funerale e ho chiesto loro: «Perché siete venuti qua?». 
Mi hanno risposto: «L’abbiamo fatto tanto soffrire quando ci sia-
mo sciolti, per cercare altrove qualcosa di più bello. Oggi però sia-
mo venuti qua e credo che Lui sia contento che ci siamo anche 
noi!». Noi ci siamo poi incontrati ancora quando ero in Colle-
giata e lui era a Zagonara. Era attento a quelle persone e agli am-
malati di Villa Maria. Veniva da noi alle prime predicazioni dei 
neocatecumenali. Sempre disponibile alla volontà di Dio. In se-
guito anch’io sono stato a Zagonara e tra la gente si vedeva anco-
ra l’opera di don Francesco. Per don Francesco venne poi Borgo 
Tossignano, dove oggi sono parroco: qui la gente ha potuto spe-
rimentare la bontà e la sapienza di questo pastore in tante e mol-
teplici occasioni. A quel tempo eravamo nello stesso vicariato e 
ci si incontrava spesso a Villa Maria di Tossignano, con don Tar-
cisio come vicario. Poi l’ho visto anche a Massa, dove era anda-
to come parroco. Là sono stato anch’io due volte in casa di mia 
cognata, dopo alcuni ricoveri in ospedale. Ricordo che una do-
menica mi fece celebrare la messa delle 11, perché era la più par-
tecipata. Era un pastore saggio, che non faceva propaganda di se 
stesso, ma sapeva annunciare l’opera di Dio a tutti, anche a chi 
non aveva mai visto la Chiesa dall’interno, ma solo dall’esterno. 

Don Marco Baroncini 
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Borgo Tossignano e la nascita         

«Qui hanno visto 
la bontà e la sapienza 
di questo pastore»
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«Una presenza discreta 
ma molto significativa»

Dalla comunità di Massa Lombarda, la redazione de 
Il Nostro S. Paolo esprime il proprio ricordo: «Nella 
nostra parrocchia don Francesco ha raccolto la gran-
de eredità di don Orfeo Giacomelli e ne ha continua-
to il cammino pastorale arricchendolo con le sue pe-
culiarità e caratteristiche di sacerdote e di uomo. Di 
animo aperto e generoso, accogliente verso tutti, ave-
va uno sguardo interessato a tutti i settori della vita 
pastorale. Ha accompagnato con paterna premura i 
laici nel loro cammino spirituale e vocazionale, i gio-
vani dell’Agesci e dell’Ac, i gruppi ecclesiali, lascian-
do a tutti la libertà di intraprendere il loro cammino 
di fede secondo i dettami dello Spirito. 
Ha esercitato il suo ministero sacerdotale con una 
presenza discreta, ma costante e significativa, in tut-
ti gli eventi e le circostanze della vita della comunità, 
avendo sempre a cuore l’annuncio del Vangelo nella 
sua verità e profondità. Un particolare interesse ha 
mostrato per l’esperienza del periodico Il Nostro S. 
Paolo al quale ha sempre collaborato con continuità 
mediante i suoi editoriali. Lo ricordiamo nei vari pel-
legrinaggi che la parrocchia ha svolto nel corso dei 17 
anni di ministero. Sempre gioviale e pronto al dialo-
go con tutti. Nella festa della Ripresa non si limitava 
alla sola presenza, ma esercitava con sollecitudine 
pastorale e propositiva il suo compito di pastore, 
avendo sempre a cuore che le iniziative avessero 
un’impronta missionaria. Citiamo a questo proposi-
to un suo pensiero: "La festa della Ripresa è dunque 
un’occasione meravigliosa per la vita 'interna' della 
nostra comunità. Ma è anche il momento favorevo-
le per incontrare tante persone del paese, per creare 
nuove amicizie, per farci conoscere e per conoscere. 
La nostra comunità sente il desiderio di questa proie-
zione all’ esterno, nel tessuto civile della città, con 
l’ansia di un’integrazione che porti ad una crescita 
comune. Anche in tutto ciò deve essere la 'ripresa', 
tutti animati da un sincero proposito di abbattere 
molti muri e di aprire i ghetti. Se vivremo la festa con 
questo spirito, con la duplice tensione, all’interno e 
all’esterno della comunità, alla fine saremo tutti più 
cresciuti e più contenti". 
Anche nelle vicissitudini ha saputo mostrare un ani-
mo forte, come per esempio nella dolorosa esperien-
za subita nel 2007, quando il 13 giugno ignoti, nella 
notte, compiono nella nostra chiesa di San Paolo “con 
cinica violenza” un furto sacrilego rubando oggetti 
che sono rimasti per secoli nella chiesa, per l’uso li-
turgico e per il suo stesso decoro, frutto del lavoro di 

ottimi artisti e artigiani…in una notte sono partiti per 
destinazione sconosciuta, con l’ unica ragione del 
profitto iniquo…”. “Una chiesa violata” così don Fran-
cesco titolava l’articolo che annunciava il grave fur-
to subito. In quel periodo abbiamo visto nel nostro 
parroco, dolore, smarrimento, desolazione». 
Anche i coniugi Luigi e Vilma Ferro lo ricordano con 
affetto: «Alla comunità di Massa Lombarda don Fran-
cesco ha dedicato quasi 17 anni del suo sacerdozio.  
Il parroco è il padre di tutta la comunità, con cui cer-
ca pazientemente di far crescere e maturare nella fe-
de il suo popolo, anche lui cresce e si santifica in que-
sto, è la missione di tutti, ma in particolare dei sacer-
doti. Il Signore si è coinvolto dentro la nostra storia e 
ci mette accanto tante persone e anche il sacerdote 
che ci accompagna e che cerca di aiutarci a condivi-
dere un dono che abbiamo incontrato e conosciuto, 
e questo con don Francesco è accaduto mentre era 
con noi a Massa Lombarda, ma anche dopo. 
Una volta destinato ad un'altra realtà parrocchiale, 
salutandoci ci chiedevi sempre: “Come va l'Azione 
Cattolica?”. L'avevi amata molto ed eri molto conten-
to di sentirla viva nelle realtà della nostra parrocchia 
e della nostra diocesi. Era anche il modo di chieder-
ci come andava il nostro cammino e quello della no-
stra comunità parrocchiale riferendoti ad uno stile di 
stare nella chiesa da laici, che come dice il Concilio, 
è formata da quegli uomini e quelle donne che, aiu-
tando l'apostolo Paolo, faticavano molto per il Van-
gelo. 
Così ricordiamo don Francesco, il sorriso accoglien-
te, l’accompagnamento spirituale ricco di fede. Non 
ci hai mai fatto mancare un forte richiamo alla cor-
responsabilità educativa, a nutrire lo spirito metten-
do Cristo al centro della nostra vita e ad accrescere 
la nostra capacità di comunione e accoglienza frater-
na. 
Oggi ti accompagniamo con le nostre preghiere co-
me un caro amico, paterno e fraterno, con il quale ab-
biamo condiviso il senso del camminare insieme e 
contemporaneamente sentiamo di esprimere un 
grande  ringraziamento per tutto quanto hai saputo 
donarci sentendoci parte della stessa famiglia, che è 
la nostra Chiesa diocesana. 
In questo momento di passaggio, anche la comuni-
tà celeste, nella quale molti dei tuoi collaboratori ti 
hanno preceduto, ti accolga gioiosa nella Casa del Pa-
dre». 
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Massa Lombarda.  È succeduto a don Giacomelli 
arricchendo il cammino pastorale già intrapreso

      dello scautismo

Il gruppo Valsanterno 
«grande conquista» 
per la comunità
Don Francesco Nanni è stato parroco anche della comunità 
di Borgo Tossignano. Nel comune della vallata del Santerno 
ha trascorso 12 anni della sua vita, lasciando un segno nel cuo-
re di tante persone. 
«Quello che mi colpiva di lui era la ricchezza d’animo - ricor-
da la borghigiana Elide Larici -. Era un parroco buono, molto 
accogliente, sempre con il sorriso. Quando è arrivato ha cer-
cato di smuovere qualcosa. Come a volte accade, anche nel-
la vita parrocchiale si rischia di cadere nell’abitudine e c’è 
bisogno di un cambiamento per risvegliare la fede e solleci-
tare le persone. Per un periodo invitò alcuni sacerdoti passio-
nisti per incontrarci e organizzare nuove attività. Era molto 
presente, ci ascoltava e ci aiutava».  
Di grande importanza è il lavoro che don Francesco ha svol-
to per portare lo scautismo in vallata, visto da Elide come «una 
grande conquista». Questo tentativo ha dato vita al gruppo 
Valsanterno1, grazie anche all’aiuto di don Natale Tomba, suo 
successore.  
In memoria del parroco, e in particolar modo del suo contri-
buto per lo scautismo in vallata, lo ricorda anche un’altra bor-
ghigiana, Agnese Camaggi: «Quando don Francesco ha por-
tato il mondo scout in vallata io avevo 15 anni. Egli ha voluto 
creare un’occasione per i giovani che a Borgo Tossignano man-
cava e si è messo in gioco mettendo a disposizione gli spazi 
della canonica. Era molto presente, disponibile e, soprattut-
to, sempre sorridente. La sua presenza non era passiva ma at-
tiva, sia nei ritrovi del sabato in parrocchia che nei campi esti-
vi. Era una presenza costante che con altri è venuta a manca-
re».  
La sua partecipazione non era solo fisica, ma anche morale: 
«Ho vissuto i campi scout sia da adolescente che da capo - ag-
giunge Agnese -, ci affiancava dal punto di vista spirituale sen-
za farci mai mancare nulla. Quello che conservo è assoluta-
mente un bel ricordo». 

Alessio Tondo 
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